
COME SI ARRIVA ALL'OASI LIPU
LAGO DI MASSACIUCCOLI

DA PISA (18 km) S.S. n°1 AureliacViareggiio.
Al km 343, dopo il casello autostradale Pisa Nord,
svoltare a dx in via Traversagna (zona industriale).
Arrivati al bivio sottomonte -via Pietra a Padule- svoltare
a sn. Arrivati a Massaciuccoli svoltare a sn per "Oasi Massaciuccoli"
o ristorante "Le Rotonde".
DA VIAREGGIO (17 km) S.S. n°1 AureliacPisa. Al km 344, prima del casello autostradale Pisa Nord, svoltare a sn in
via Traversagna (zona industriale). Arrivati al bivio sottomonte -via Pietra a Padule- svoltare a sn. Arrivati a
Massaciuccoli svoltare a sn per "Oasi Massaciuccoli" o ristorante "Le Rotonde".
DA LUCCA (14 km) S.S. n°439cViareggiio. A Quiesa svoltare a sn per Massaciuccoli. Arrivati al paese svoltare a dx
per "Oasi Massaciuccoli" o ristorante "Le Rotonde".
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PERCHE’ I  PARCHI
I Parchi naturali grazie alla notevole varietà di ambienti del nostro Paese
possono trovarsi in alta montagna, a livello del mare, sul continente o sulle
isole... esistono anche Riserve marine subacquee. Tutti quanti, indipendentemente
dalla maggiore o minore estensione, hanno un importantissimo obiettivo
in comune, sono tutti nati per proteggere la natura: un ambiente, un fiore,
un animale, una formazione geologica particolare. Nel caso del Parco di
S. Rossore-Migliarino-Massaciuccoli, sono molti gli animali e soprattutto
le piante che avevano bisogno di urgente protezione. Il fatto che qualcosa
di importante richiedesse urgente protezione indicava la presenza di grandi
pericoli, generalmente dovuti allo svolgimento delle attività umane. Gli
uomini, infatti, agiscono spesso sulla spinta dei propri interessi e bisogni
materiali immediati, non prestando molta attenzione al benessere dei propri
simili, degli altri esseri viventi ed alle generazioni future. I Parchi servono
dunque per proteggere ciò che è di tutti, ma non vanno visti solo come dei
santuari della natura da visitare per disintossicarsi dal cemento e dai ritmi
frenetici delle città. Sono molto più importanti di questo! Sono luoghi
importantissimi che funzionano come banche della varietà animale e vegetale,
un capitale naturale pronto per la riconquista degli spazi che per adesso
si trovano al di fuori dei Parchi alla mercè degli interessi dell’uomo. Gli
ambienti del Parco di Migliarino S. Rossore Massaciuccoli sono estremamente
ricchi di forme animali e vegetali delicati, pur essendo molto vicini a città
importanti come Pisa e Viareggio e a numerosi centri urbani e di villeggiatura.
Sono giunti fino a noi in parte inalterati grazie al fatto che anticamente
erano considerate aree malsane infestate dalla malaria, poi nelle diverse
epoche storiche sono state utilizzate come tenute di caccia da nobili casati
quali la Famiglia dei  Medici,  i Lorena, i Savoia ed arrivando ai tempi
moderni sono appartenute alla Presidenza della Repubblica ed infine alla
Regione Toscana, solo una parte del territorio è rimasta proprietà privata
dei Duchi Salviati. L’istituzione del Parco nel 1979 garantisce oggi, e per il
futuro, la salvaguardia dei diversi habitat che il Parco racchiude entro i
suoi confini.
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GLI AMBIENTI DEL PARCO

Gli ambienti che il Parco protegge per le generazioni  di  oggi e quelle future
sono numerosi.. Per semplicità in questo quaderno tratteremo solo quelli più
importanti e operermo qualche inevitabile semplificazione.
Immaginando di partire  a piedi  dalla riva del Mar Tirreno, nel tratto compreso
tra la foce del Fiume Serchio e la città di Viareggio, incontreremo i seguenti
ambienti:
· il litorale e le dune costiere, inizialmente troveremo sporadiche forme di vita
e allontanandosi dalla riva del mare diventeranno più frequenti gli incontri con
piante sempre più vigorose e con forme animali sempre più numerose.
Gradualmente ci troveremmo a camminare nel prossimo ambiente.
· gli arbusti diventano sempre più alti e dopo poco dovranno cedere il posto
alle formazioni arboree tipiche dei boschi costieri della riva tirrenica. Più
all’interno troveremo, in fasce che si alternano a quelle dei boschi mediterranei,
boschi umidi che a volte si aprono in aree palustri: stiamo già entrando
nell’ambiente successivo le aree umide. Dove invece il bosco si apre per far
passare la luce si possono trovare radure e spiazzi erbosi aperti molto frequentati
dagli animali più grandi, dagli uccelli e dagli insetti.
· le aree palustri si diramano e si diversificano in una serie di ambienti minori
che vanno dal lago alla torbiera, passando per ambienti intermedi quali lo
stagno e la palude. Sono le aree più ricche di tutto il Parco, ma di recente
hanno subito danni spesso gravissimi.
· intorno al lago troveremo infine i coltivi, meno interessanti dal punto di vista
della diversità delle forme viventi. Sono le aree dove l’uomo è intervenuto da
tempo in modo alquanto pesante, uniformando e piegando la natura ai suoi

interessi. Sono comunque importanti.

ITINERARI DEL PARCO

GLI ALLORI  DI  COLTANO
Finalmente e, solo per i nostri esploratori, ecco una proposta di escursione
in bicicletta, bella, lunga e densa di emozioni. Le biciclette possono essere
noleggiate direttamente
a Coltano, presso la
cooperativa le Rene.
Questa zona, un tempo
paludosa e piena di
boschi, è stata
trasformata in una zona
agricola, facilmente
percorribile sia a piedi
che in bicicletta, a causa
delle numerose stradine
che l’attraversano.
Interessante sarà
alternare la fase più
sportiva di pedalata a
qualche sosta nei punti
più importanti della
tenuta.
Imboccando la strada asfaltata verso sud, dal borgo mediceo dei “Palazzi”,
dopo circa 200m sulla destra, avvisterete, in mezzo ai campi, il Bosco della
Sementina, dalla forma rettangolare.
All’interno troverete grandi alberi di leccio, di farnia, alcuni biancospini e molti
altri arbusti caratteristici, molti dei quali dotati di cartellino di riconoscimento.
Nascosti nella vegetazione, scoprirete due osservatori abbandonati da cui è
ancora possibile osservare numerosi uccellini tipici del bosco.
Tornando sulle biciclette vi consigliamo di gironzolare a vostro piacimento nella
zona dei campi, attenti magari a scorgere qualche airone cenerino o gruppi
di airone guardabuoi, dietro ai trattori.
Cercate di raggiungere il famoso e pregiato Bosco degli Allori, posto tra
l’Aurelia, l’Autostrada e la ferrovia Pisa-Livorno. Questo boschetto ospita grandi
cerri, rari carpini bianchi e soprattutto tantissimi alberelli spontanei di alloro,
dall’intenso odore e dalle foglie verde-scuro.
È raro trovare l’alloro così concentrato, ne rimarrete stupiti! È ora di riportare
le biciclette indietro, cercate di individuare il borgo mediceo ed una stradina
che vi ci porti! La gita sarà bellissima!
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I LITORALI E LE DUNE

Sono certamente gli ambienti più ostili per le forme viventi: il nutrimento è
scarso,  il vento forte  trasporta  particelle di sabbia che lacerano come carta
vetrata,  mancano riserve di acqua dolce e soprattutto nella porzione delle
dune, il suolo è incoerente e la temperatura può raggiungere 60° C; tutto
questo senza contare la salsedine e il calpestio dovuto agli spostamenti degli
animali , dei bagnanti estivi a piedi o peggio a bordo di fuoristrada o motociclette.
 Nonostante tutto sono numerose e ben adattate le forme viventi di questi
ambienti. Il litorale pisano-versiliese che rientra nei confini del Parco rappresenta
le vestigia di un paesaggio un tempo presente in quasi tutte  le coste italiane
e che oggi è sopravissuto in ristrette aree sabbiose dove l’industria del turismo
non è potuta arrivare perché zone protette. Il Parco protegge oggi l’area costiera
più vasta e completa di forme viventi di tutta la Toscana.

I LITORALI
La porzione di spiaggia che va dalla riva del mare
fino alla comparsa delle prime piante terrestri, è
ovviamente la più povera di forme viventi: gli unici
vegetali che si possono incontrare sono quelli che
il moto ondoso del mare deposita sulla terraferma,
cioè alghe e frammenti di posidonia, pianta marina
che forma immense praterie sommerse. Gli animali
che vivono in questo ambiente sono in genere pochi
e si dividono in abituali , che soggiornano tutto l’anno,
 e occasionali che frequentano il litorale saltuariamente in certi orari della
giornata, come  la volpe, o solo in certi momenti dell’anno ad es. durante la
migrazione degli uccelli. Gli animali stanziali si accontentano di quel poco
che trovano e hanno quindi dimensioni modeste. I più numerosi sono

I

COLTIVI
Occupano gran parte della porzione meridionale del Parco, ma sono ben
rappresentati anche intorno al Lago. Corrispondono per lo più a paludi bonificate.
Le lavorazioni agricole hanno sconvolto quello che era la flora naturale di
questo territorio trasformandolo in un ambiente monotono: le specie che si
incontrano sono legate alle coltivazioni. Molte sono le infestanti e piante dotate
di buona rusticità. Rimangono però talvolta piccoli boschetti o siepi che
consentono alla vita d’ essere presente in forme ben diversificate. Gli insetti
sono numerosissimi in quanto la loro piccola taglia gli permette di sfruttare
al meglio anche i più piccoli ambienti di un paesaggio apparentemente omogeneo.
Tra gli animali di maggiori dimensioni spiccano i rettili quali la lucertola muraiola
e il biacco. Tra gli uccelli che frequentano le zone aperte vi sono l’allodola, la

ballerina bianca, la quaglia, rapaci notturni come
la civetta e il barbagianni, che nidificano nei vecchi
cascinali abbandonati, l’averla piccola e l’averla
cenerina, passeriformi dal comportamento predatorio:
si cibano di insetti e lucertole che catturano con
robusti artigli. C’è anche un vero rapace che nidifica
in mezzo agli sconfinati campi di grano, si tratta
dell’albanella
minore. Le sue
nidiate sono
spesso messe in
pericolo

dall’anticipata trebbiatura del grano. Tra i
mammiferi, anche la volpe, l’istrice e l’arvicola
frequentano questi ambienti piuttosto poveri.
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ITINERARI DEL PARCO
ALLA SCOPERTA DELLA PALUDE
Hai mai visto un isola navigare spinta da
due rimorchiatori a tutto gas? E'
impossibile? No! Per scoprire il segreto
vieni ad esplorare l’Oasi LIPU
Massaciuccoli. Non è necessario portarsi
gli
stivali

per percorrere i 600 metri di camminamento
a palafitta che ti consentiranno di camminare
sul livello dell’acqua. Il percorso inizia dal
centro visite dell’Oasi. Prima di tutto  lasciati
attrarre dai suoni che provengono dal museo
sull’ecologia della palude. Superata la soglia
non uscirai prima di aver visitato tutte e tre
le stanze allestite. Alcune cose rimarranno
ben impresse nella tua memoria! La palude
ti aspetta... arrivato sul primo ponte vedrai
intorno a te una distesa immensa di cannucce di palude e falasco che  danno
rifugio agli animali più prudenti. Se
senti uno strano grugnito, non ti
preoccupare è il verso d’allarme del
timido porciglione. Superato il
secondo ponte  ti trovi davanti ad
un bivio. Verso destra potrai
raggiungere i due capanni
d'avvistamento che si affacciano sul
lago e con il binocolo fare un pò di
birdwatching.  A sinistra raggiungi
un altro capanno che si affaccia su
un "chiaro"e finalmente l'isola
misteriosa! Si tratta di una sorta di
zattera galleggiante
formatadall'intreccio delle radici delle
diverse piante di palude. Saltare su
un aggallato è come saltare su un
materasso! Ma attenzione sugli
aggallati si trovano piante molto rare. Se lo vuoi fare chiedi agli operatori
della LIPU. Rischi una multa o di trovare una buca. Ti aspettiamo!

dei minuscoli crostacei anfipodi, generalmente noti come
pulci di mare perché hanno l’abitudine di muoversi
compiendo piccoli balzi e perché infastidiscono l’uomo
con i loro morsi: sono i talitri e le orchestie. I talitri,
che vivono sulla battigia alla ricerca dei detriti organici
presenti nella sabbia umida, scavano una moltitudine
di cuniculi in essa per proteggersi dalla forza del mare.
Le orchestie invece si nutrono del materiale che il mare trasporta sulla spiaggia,
alghe e altro materiale tra cui trovano rifugio. Anche molti insetti coleotteri
di piccole dimensioni e di abitudini spazzine si possono incontrare alla ricerca
di cibo fresco tra il materiale che il mare porta a riva ogni giorno. Invisibili
ad occhio nudo sono poi presenti tra la umida spiaggia della battigia una
miriade di microscopiche forme viventi che si spostano tra un granello e l’altro
alla ricerca di minuscoli detriti alimentari: sono protozoi, nematodi, kinorinki...
Anche la terribile cicindela, un insetto predatore dalle abitudini assassine,
abitata la sabbia compatta dei litorali. Tra gi uccelli, quelli che maggiormente
attirano la nostra attenzione sono i gabbiani reali e comuni. Usano la riva del
mare come dormitorio dopo la giornata passata a cercare cibo in mare aperto
o nell’interno  e magari in qualche discarica. Sono molto abbondanti in inverno

in quanto in questa stagione si spostano sulle isole
dell’arcipelago o nel Nord-Europa per nidificare. Durante
le migrazioni è possibile osservare i corrieri e i fratini
intenti ad inseguire le loro prede correndo lungo la battigia
o qualche rara beccaccia di mare detta anche ostrichiere
per la sua abitudine di nutrirsi di molluschi di cui rompe
il guscio con il robusto becco.

LE DUNE
Nella porzione più distante dal mare, le sabbie diventano più soffici e l’aridità

aumenta, eppure in questo ambiente ostile, assai simile ad un deserto,
ecco comparire le prime piante: è la flora pioniera. E’ grazie alla sua
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folaghe che qui passavano
l’inverno cibandosi
dell’abbondante vegetazione
acquatica ormai quasi
completamente svanita a causa
dell’eccessivo trasporto di
nutrienti, quali fosforo e azoto
nel lago, fenomeno detto di
eutrofizzazione. Gli uccelli che frequentano stabilmente le acque aperte del lago
sono il cormorano, in inverno, i gabbiani e poi, durante le migrazioni, svassi,
mignattini e gabbianelli. Molto più interessanti sono gli abitanti dei canneti:
ricordiamo il raro tarabuso dalle abitudini molto elusive; l’airone rosso che
nidifica in colonie numerose nei canneti maturi; il falco di palude, predatore
del canneto sempre alla ricerca di sventurati roditori, trampolieri e piccoli
uccelli. Altri uccelli del canneto sono il timido porciglione, i rumorosissimi e
numerosissimi passeriformi quali la cannaiola, il cannareccione, l’usignolo di
fiume, la salciaiola, il forapaglie castagnolo, il basettino. I chiari, importantissimi
per molti  animali, offrono agli uccelli ambienti per la sosta e l’alimentazione.
Qui possiamo incontrare nelle diverse stagioni molti limicoli dal lungo becco
usato per estrarre vermi e altri animaletti del fango. Combattenti, piro-piro,
pantane, pettegole, chiurli e beccaccini durante il passo invernale e cavalieri
d’Italia in estate intenti a nidificare. Tra gli aironi, sempre impegnati nella caccia
a pesci o rane, l’airone cinerino e la garzetta sono presenti tutto l’anno, l’airone
rosso in estate, mentre l’airone bianco maggiore è presente solo in inverno.

presenza che si realizza la formazione dei
cordoni di dune costiere, importantissime
barriere naturali che difendono i boschi interni
dalla distruttiva azione della salsedine marina.
Ecco come sorgono le dune. Per prima cosa
è necessario che la costa marina sia in
accrescimento. Il mare deve arretrare per
lasciare posto alla deposizione di nuova spiaggia
(il contrario esatto di quanto  avviene oggi

con l’erosione delle coste marine). Il vento che soffia dal mare solleva la sabbia
e la rideposita all’interno in forma di cordoni instabili di dune costiere. La
flora pioniera che cresce sopra queste dune le stabilizza. Lo sviluppo della
vegetazione agisce come una barriera facendo sì che altra sabbia finisca sopra
la duna: la duna cresce ancora fino ad un’altezza di qualche metro. Man mano
che il mare si allontana dalla duna, la crescita della duna rallenta fino a
fermarsi. Nel frattempo una nuova duna si forma di fronte alla riva del mare.
Il processo può ripetersi all’infinito con il risultato che le dune più lontane dal
mare sono le più antiche  anche di qualche secolo. Le piante che consolidano
la duna sono naturalmente piante non comuni: le foglie si trasformano in spine,
riflettono l’eccesso di soleggiamento con peli densi che formano un velluto
chiaro riflettente sulla superficie delle foglie, combattono la disidratazione con
rivestimenti cerosi e cercano nutrimento ed acqua con lunghissime radici
profonde. La soldanella di mare, il cavolo di mare e l’euforbia delle sabbie sono

le piante che occupano gli avamposti. In posizione
più arretrata si trova la gramigna delle sabbie e sulla
sommità delle dune lo sparto pungente che forma
ciuffi densissimi,  simili ad una barriera antivento
importantissima per le più delicate piante che vivono
nelle porzioni più lontane dal mare. Al riparo dello
sparto crescono nella porzione discendente della duna
il bianco giglio di mare e la carota spinosa, il
profumatissimo elicriso dalle
infiorescenze dorate, l’erba medica
di mare e alcune piante protette
endemiche quali: il fiordaliso delle
sabbie e la verga d’oro delle sabbie
che in tutto il mondo vivono
solamente qui e in poche ristrette
aree della costa toscana.
Procedendo poi verso l’interno le
dune diventano più elevate e compatte per la
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presenza di una vegetazione non più
solo erbacea, ma ora soprattutto
arbustiva: stiamo attraversando la
fascia di transizione con il bosco di
cui tratteremo nella sezione seguente.
Per quanto riguarda la fauna delle
sabbie procedendo dalle dune verso
il bosco si incontrano numerose
varietà di scarabeo stercorario e
numerosissime popolazioni di pimelia,
un insetto tenebrionide color nero
perlaceo che tutti noi abbiamo visto
almeno una volta camminare sulle sabbie. Tra i ciuffi di sparto si  trovano la
lucertola campestre, il biacco e le ormai rarissime testuggini comune e marginata
,di cui è vietata la cattura. Più numerosi sono gli uccelli che frequentano le
dune durante le migrazioni primaverili e autunnali. Sono in particolare i piccoli
passeriformi in transito lungo la linea di costa a fermarsi tra la vegetazione
delle dune per cercare cibo. Durante queste stagioni è possibile osservare
anche uccelli più grandi come alcune specie di anatre che utilizzano i piccoli
stagni retrodunali per compiere delle brevi soste. Molte sono anche le specie
di uccelli legate a questo ambiente per la riproduzione. Ricordiamo la calandrella,
un piccolo passeriforme simile all’allodola e dal caratteristico canto molto
melodioso che trova tra le dune costiere il suo ambiente d’elezione. Altri uccelli
che nidificano tra le dune sono il beccapesci e il corriere piccolo che depongono

le uova a terra sulla sabbia lungo la spiaggia
di S. Rossore, l’unica che non risente del
disturbo dei bagnanti. Tra i mammiferi  la
volpe, il coniglio selvatico e raramente anche
daini e cinghiali sono frequentatori, anche se
temporanei, di
questi aspri
ambienti di
frontiera con il
mare.

ITINERARI DEL PARCO
IL BOSCO, LE DUNE, LA SPIAGGIA:
LA LECCIONA
Percorrendo il viale dei tigli a Torre del Lago

si rimane colpiti dall’immensità del bosco che
separa la strada dalla spiaggia. Proprio così,

La fauna delle zone umide è una delle più ricche.
Nelle acque libere del lago, dei canali e soprattutto
in quelle più basse dei chiari, vivono numerosi insetti
egregiamente adattati alla vita acquatica. Alcuni
passano in acqua solo la fase larvale, le zanzare o
le voracissime libellule; altri invece restano in acqua
per tutta la vita pur avendo mantenuto la capacità
di volare in modo da potersi spostare da uno
stagno all’altro. Ognuno di questi ha sviluppato
meccanismi particolari per respirare. Chi è sprovvisto
di branchie, come lo scorpione d’acqua, respira con
un lungo tubicino che parte dalla parte posteriore
del corpo; il ditisco o l’idrofilo viceversa catturano
una bolla d’aria che agisce come una bombola di
ossigeno capace di ricaricarsi assorbendo l’ossigeno
disciolto nell’acqua. Tra i pesci si incontrano sia
specie tipiche delle acque dolci (luccio, persico trota,
persico sole, anguilla, tinca, carpa... ), sia
delle acque salmastre o saline (orata, branzino, cavedano... ). Molti di questi
pesci si spostano nei chiari con acque molto basse per deporre le uova. Gli
avannotti che nasceranno si troveranno così in un ambiente ricco di cibo e di
vegetazione ove rifugiarsi. Un piccolo pesce facile da osservare nelle
 pozze più piccole è la gambusia: introdotta negli anni ‘30 per la lotta alla
malaria è una voracissima divoratrice di larve di zanzara. Altra specie introdotta
accidentalmente nel Lago ed oggi causa dell’aggravarsi del dissesto ambientale
del lago è il gambero killer, un crostaceo di provenineza americana dalla dieta
onnivora e dall’appetito insaziabile. Nelle acque basse dei chiari e talvolta

nascosti tra le canne troviamo gli anfibi: rane verdi e
rosse, raganelle, tritone comune e crestato, rospo comune
e smeraldino. Gli anfibi rappresentano una parte molto
importante della dieta degli uccelli. I rettili più tipici
delle zone umide ricordiamo la tartaruga palustre, forse
oggi scomparsa dal lago, ma ancora presente in alcune
lame all’interno dei boschi del Parco. Più comune è
senz’altro la biscia d’acqua, facile da osservare mentre
attraversa a nuoto un canale da sponda a sponda. Tra
i mammiferi, l’unica specie legata alle zone umide è la
grossa arvicola d’acqua.
Veniamo ora agli uccelli. Le acque libere del lago
venivano frequentate un tempo da migliaia di
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molto rare come la felce palustre, l’euforbia palustre, l’orchidea palustre o
l’ibisco di palude con i grandi fiori rosa visibili  dalla fine di Giugno alla fine
di Luglio; piante ormai rarissime e presenti soltanto nelle poche paludi più
vaste risparmiate dalle estese bonifiche dell’inizio del secolo. Insieme a queste
si trovano poi delle piante più comuni ma altrettanto belle come il vilucchione,
la dulcamara, l’iris giallo o giglio di palude, la salcerella e il campanellino estivo
che è il primo fiore che compare in primavera, verso la metà di Marzo.

I CHIARI
I canneti sono attraversati da una fitta rete di piccoli canali chiamati calatini
che conducono a zone con acqua bassa ma prive di vegetazione emersa, i
cosiddetti “chiari”. Questi sono ambienti importantissimi nell’economia della
palude in quanto costituiscono le zone preferenziali di sosta e di alimentazione
per gli uccelli. Sono inoltre ambienti ideali per la deposizione delle uova da
parte di pesci e anfibi.  Il fondo dei chiari è coperto da un’alga verde chiamata
chara che offre rifugio a molti organismi più o meno piccoli. La chara è alla

base di tutte le catene alimentari della palude.

LA TORBIERA
Dove l’acqua superficiale è quasi assente, soppiantata
dall’avanzare della terraferma, siamo nella torbiera.
Qui troviamo piante molto particolari, relitti di
climi passati, che hanno trovato rifugio in un
ambiente dove la vicinanza del mare, la forte
umidità e la presenza di una barriera montuosa
come le Alpi Apuane, hanno creato le condizioni
per la

sopravvivenza di piante relitte sopravvissute
all’era glaciale: sono lo sfagno, un muschio che
forma tappeti soffici e spessi, e la drosera, una
 pianta carnivora che integra il suo fabbisogno
di azoto catturando piccoli e sventurati insetti
con le foglie appiccicose. Insieme a questi antichi
relitti troviamo
epoche ancora più antiche che vivevano in climi
tropicali o subtropicali come la felce florida
oppure, in altre parti della palude, il già citato
ibisco palustre o la periploca greca, una liana
particolarissima. Gli alberi, presenti soltanto

sugli argini dei canali o nelle torbiere, sono
frassini, salici, tamerici, ontani e pioppi.

un bellissimo bosco di pianura è sopravvissuto alla deforestazione selvaggia
di inizio secolo. Vale dunque la pena avventurarsi lungo il sentiero della Lecciona,
alla scoperta di ambienti inaspettati di tenebrosa bellezza. Abbandonato lo
stradone che da villa Borbone si dirige verso il mare, all’altezza del primo
incrocio sulla destra, dopo circa 100m, appare sulla sinistra l’imbocco di uno
stretto sentiero, che coraggiosamente si inoltra nel folto del bosco, tra immensi
pini, lecci e farnie. Non abbiate paura, il bello deve ancora arrivare. Tra pinoli
e pigne smangiucchiate, apparirà una splendida palude! Traballanti ponticelli
di legno vi consentiranno una sosta penzoloni sull’acqua: approfittatene per
ammirare le liane, i giunchi, le rane, gli insetti acquatici e chissà cos’altro.
Potrete tornare indietro o proseguire fino a raggiungere altissime dune di
sabbia, ricoperte di piante pioniere che celano all’orizzonte qualcosa di davvero
speciale….cosa? Il mare!
Eccolo scintillare e spumeggiare, ecco l’odore di sale….corri, corri, corri, intorno
a te soltanto la natura

 LE AREE BOSCATE
Con i suoi oltre 10000 ettari
di estensione, è l’ambiente
più vasto di tutto il Parco.
Rappresenta inoltre il bosco
costiero più esteso e variegato
di tutta l’Italia. Al suo interno
sono riconoscibili tutta una
serie di ambienti caratteristici
e ben differenziabili tra loro.
Noi per semplicità tratteremo
però solamente le due
categorie maggiori:
sempreverdi, inclusa  la fascia
della macchia mediterranea costiera
 i boschi di caducifoglie  differenziabili al loro interno in boschi mesofili, con
robuste quercie come la farnia, ed  in boschi igrofili, con specie tipiche di
ambienti acquitrinosi.

I BOSCHI SEMPREVERDI
Dove il terreno sabbioso si fa più asciutto per l’allontanamento dalla falda
freatica, e più ricco di sostanza organica per azione della preesistente flora
pioniera delle dune, si insedia una vegetazione di tipo arbustivo costituita in
gran parte da piante sempreverdi a foglia coriacea tipiche della fascia
mediterranea. Sono soprattutto i ginepri  comune e coccolone, la fillirea,
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lago ovunque c’erano acque abbastanza profonde. Oggi la
sua distribuzione è
estremamente ridotta a causa
della notevole
eutrofizzazione, eccesso di
nutrimento, delle acque che
facendo proliferare a dismisura
le microalghe in sospensione
nell’acqua ne limita molto la trasparenza e quindi
la vita delle piante sommerse. In questo ambiente
sono poi presenti altre piante molto più rare
come l’erba vescica, una pianta “carnivora” dotata
di radici natanti dotate di minuscoli otricelli
che ne permettono il
galleggiamento e che
funzionano anche come
trappole per la cattura di
piccoli insetti e crostacei.

Lungo il bordo dei canali, dove l’acqua è un po’ meno
profonda, si incontrano  piante con foglie galleggianti

quali il morso di rana o la
più grande e nota ninfea
dai bellissimi petali bianchi.

IL CANNETO
Dove l’acqua è più bassa,
intorno ai 15-20 cm,
troviamo la vegetazione tipica delle paludi con
vasti letti di canneto formati fondamentalmente
da due specie: la comunissima cannuccia di

palude e il meno comune falasco, che qui sul Lago è però ancora molto
abbondante perché un tempo veniva favorito
dall’uomo che poi lo
raccoglieva per utilizzarlo per farne la copertura
dei tetti delle capanne, la lettiera delle stalle,
ecc. Qua e là, dove l’acqua è un po’ più
profonda è presente una terza graminacea,
la tipha, che porta una infiorescenza molto
evidente a forma di sigaro. Il canneto,
apparentemente molto omogeneo è
punteggiato qua e là da piante anche

il lentisco e il
corbezzolo, a cui
si aggiungono le
splendide
fioriture
primaverili della
ginestra, del cisto
bianco e del cisto
rosso. Man mano

che si procede verso l’interno, dove il vento arriva più attenuato, il portamento
degli arbusti si fa più eretto e robusto. Gli arbusti più esposti sono invece
deformi. Procedendo ancora verso l’interno, la fascia degli arbusti sfuma

gradualmente nella vegetazione arborea. Dimenticando per
ora la presenza delle pinete artificiali di pino marittimo e
domestico che furono piantate nel XVIII secolo e anche
più di recente da parte dell’uomo per proteggere le delicate
porzioni forestali più
interne e per produrre
pinoli, incontriamo in
corrispondenza delle
sommità dei cordoni di
dune detti tomboli,
paralleli alla linea di

costa, un bosco di tipo mediterraneo termofilo,
amante del caldo. Questo bosco è dominato
dal leccio, accom-pagnato da molte altre
specie sempreverdi, soprattutto arbustive
che formano un denso sottobosco: sono la
fillirea, l’alaterno, l’erica arborea e scoparia,
i cisti, lo stracciabrache... Sono tutte piante
favorite dalla scarsa presenza di acqua. E’
per questo motivo che vivono sulla sommità
delle dune: la falda è ben distante dalle
radici che quindi possono crescere rigogliose
in terreni ben ossigenati.
Possono avere qualche problema con la
disidratazione, ma sono ben equipaggiati
contro  l’eccessiva perdita di liquidi:  le loro
foglie sono ben protette  da uno spesso

rivestimento ceroso lucido, hanno una peluria fine sul margine inferiore
delle foglie che limita gli eccessi di evaporazione, i tessuti sono duri,
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LE ZONE UMIDE

Le zone umide del Parco hanno tutte origine costiera da stagni retrodunali.
Alcuni stagni, i più piccoli, hanno dato origine alle lame, così chiamate per la
loro forma stretta e allungata in senso parallelo alla linea di costa. Le lame
più recenti, cioè originatesi tra le dune formate per ultime, si trovano ancora
vicino alla spiaggia; altre, originatesi tra le dune più antiche, si trovano invece
all’interno del bosco e contribuiscono a diversificare ancora di più l’ambiente

boschivo. In corrispondenza del limite nord del Parco il cordone di dune ha
chiuso al suo interno una zona depressa particolarmente grande che ha poi
originato il Lago di Massaciuccoli. Qui parleremo diffusamente della flora e
della fauna del Lago, l’ambiente che per la sua complessità e le sue dimensioni
può ospitare di volta in volta tutto ciò che possiamo trovare nelle lame o negli
stagni minori. Alla fine preciseremo invece le peculiarità di questi altri ambienti
più piccoli.
Semplificando molto sul lago si possono distinguere quattro ambienti principali
che si differenziano per la profondità dell’acqua e per la presenza o assenza
del canneto.

LE ACQUE LIBERE
Questo ambiente è presente sia sullo specchio del Lago che negli ampi canali
di bonifica. Qui, dove la profondità media è inferiore a 2 metri, si possono
incontrare piante acquatiche quali miriofillo, ceratofillo, potamogeton, ed altre

ancora. Sono tutte piante sommerse che radicano nel terreno melmoso.
Questo tipo di vegetazione era un tempo abbondantissima in tutto il

ben lignificati e non contengono molti liquidi. Dove sono
presenti anche i pini si assiste ad una netta statificazione
della volta arborea del bosco: lo strato superiore è formato
dalla chioma dei pini, uno strato intermedio è dato dai lecci,
più in basso il sottobosco  ospita le piante ad accrescimento
più modesto. Se gli strati superiori non sono troppo fitti
una quantità di luce sufficiente permette lo sviluppo completo
dello strato inferiore che altrimenti può anche essere assente.

ITINERARI DEL PARCO
IL BOSCO DELLA CORNACCHIAIA
Percorrendo il lungomare di Tirrenia, difficilmente ci si accorge del meraviglioso
bosco mediterraneo rimasto incastrato tra l’autostrada, Camp Darby e la spiaggia.
Giunti in località Calambrone, svoltate a sinistra sul Vione dei Porcari fino ad
 arrivare ad una sbarra. Da qui potrete iniziare la vostra escursione all’interno
della Riserva della Cornacchiaia, un tipico esempio di bosco planiziale, ossia
di pianura, in questo caso costiera. Il bosco vi lascerà a bocca aperta: giganteschi
pini da pinolo, lecci scuri e carichi di ghiande, frassini, ontani immersi nell’acqua,
vi accompagneranno nell’esplorazione. Percorrendo i sentieri vi accorgerete
della presenza di numerosi canali d’acqua dolce e di pozze circolari sparpagliate
tra la vegetazione. Tutta quest’acqua è ciò
che rimane delle antiche paludi che
caratterizzavano la costa pisana. In prossimità
di un ponticello in muratura che attraversa
il canale  bisogna stare particolarmente in
silenzio! Sapete perché? Affacciatevi alle
finestrelle di legno per scoprirlo! Il ponticello
è stato trasformato in un osservatorio per le
tartarughe d’acqua dolce: l’Emys orbicularis!,
divenuta piuttosto rara, ma ancora frequente
alla Cornacchiaia. Belle le tartarughe! Sono
spesso arrampicate sul tronco che fuoriesce
dall’acqua. Quando vi sentirete stanchi potete
appisolarvi tra le radici di una grande quercia,
oppure cercare l’aula a cielo aperto, costruita
vicino all’osservatorio. La casetta di legno è
un buon punto per riorganizzare il materiale
raccolto: pine, foglie, rametti e per orientarsi per il ritorno. Non abbiate paura
di imboccare i piccoli sentieri, sono tutti in collegamento fra loro! Uno di questi
porta al vecchio Bar Elia, se arrivate fin li fate attenzione alla vecchia
strega. Buona fortuna!
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I BOSCHI DI CADUCIFOGLIE
In corrispondenza degli avvallamenti che si trovano tra due cordoni di dune
adiacenti, si assiste ad una trasformazione del bosco: scompaiono le piante
sempreverdi e compaiono piante maggiormente legate a luoghi umidi. In posizione
alternata ai cordoni delle antiche dune, i tomboli, sono
presenti avvallamenti longitudinali paralleli alla linea di
costa ,le lame interdunali, caratterizzati dall’essere
estremamente prossimi alla falda freatica, che in diverse
occasioni può addirittura venire a giorno. Quando la falda
rimane sotto la superficie del terreno umido siamo in
corrispondenza del bosco mesofilo caratterizzato dalla
dominanza di  farnia,  grande quercia a foglie caduche;
mentre dove l’acqua dolce arriva in superficie siamo in
corrispondenza del bosco igrofilo, amante dell’acqua,
caratterizzato da piante tipiche del Nord Italia del Nord
e dell’Europa, cioè il frassino, il pioppo bianco e l’ontano.
Insieme alla farnia , usata dai romani per la costruzione delle navi, sono
presenti nel sottobosco: l’olmo, il carpino bianco, l’acero campestre, il biancospino,
il corniolo e qualche fico.
Nei boschi igrofili invece, dove l’acqua soggiorna per tutto il corso dell’anno,

solo i salici e alcune tipiche erbe palustri e piante
acquatiche quali carici, tife  e cannelle di palude riescono
a fare compagnia ai tronchi dei frassini, degli  ontani
e dei pioppi bianchi che fuoriescono dall’acqua in un
paesaggio  estremamente suggestivo e assai simile
per molti aspetti ad una vera palude. Nelle porzioni
più interne, dove ormai le antiche dune sono state
livellate  dagli agenti atmosferici  e più spesso dalle
ruspe dell’uomo  pochi decimetri di dislivello sono
tuttavia  sufficienti per riproporre la suddivisione della
vegetazione in fasce alterne di lame e tomboli così
come vi abbiamo ora  descritto. Per quanto riguarda
gli animali, dato che questi si spostano, non è possibile
ripartirli rigidamente
nei vari ambienti
boschivi diversi che
caratterizzano il Parco
di Migliarino-S.
Rossore-
Massaciuccoli. A parte

IL PADULETTO

Andiamo alla scoperta di un  bellissimo bosco all’interno della Tenuta di San
Rossore: il Paduletto.
Segui le indicazioni per il Casale la Sterpaia,  ma superato l’ippodromo non
attraversare il ponte del Fiume Morto e lascia la strada nuova per prendere
quella vecchia sterrata sulla sinistra. Dopo aver attraversato un primo tratto
di pineta inizierai a trovare le tracce dell’antico alveo del Fiume Morto, così
chiamato perché senza sbocco al mare. Per ovviare ai problemi di allagamento
che ne derivavano negli anni ’30 venne dragato il canale rettilineo che dal ponte
della Sterpaia arriva fino al mare ed è chiamato Fiume Morto Nuovo.
Il sentiero principale prosegue rialzato sul lato sinistro della Riserva del
Paduletto, ma basta scendere di pochi metri per osservare un cambiamento
improvviso del bosco. I pini ed i lecci lasciano il posto a frassini, olmi, ontani
e robuste farnie, sembra proprio una tunnel  verde lussureggiante  che attraversa
la pineta. Sicuramente i
tuoi passi all’inizio
allarmeranno i colombacci
che si allontaneranno tra
le chiome degli alberi o
qualche germano che
spiccherà il volo in
verticale, ma se riesci a
rimanere nascosto in
silenzio nella vegetazione
palustre con un pò di
fortuna potrai vedere i
daini o cinghiali
abbeverarsi,  qualche
tuffetto affiorare
dall’acqua,  il  guizzo di
colore del martin
pescatore. Non ti conviene
guadare, anche se qualche tronco abbattuto e la bassa profondità del fiume
invitano ad un po’ di avventura. Il sentiero continua ad anello e sulla via del
ritorno segue l’argine del Fiume Morto Nuovo dove potrai osservare nella
stagione invernale numerosi cormorani che ritornano nel tardo pomeriggio a
dormire lungo il fiume. Ritornato al ponte sei uscito fuori dal tunnel del
divertimentooo!
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ITINERARI DEL PARCO
LE  LAME DI MIGLIARINO
Il bosco di Migliarino contiene alcune
delle lame più belle dell’intero Parco che
altro non sono che paludi allungate e
parallele alla costa dove ristagna acqua
dolce. Percorrendo la strada provinciale
vecchianese, da Migliarino verso nord,
oltrepassando la via del mare, si arriva
all’insegna di un allevamento di fagiani;
imboccando la stradina sulla sinistra ci
si ferma davanti ad alcune case gialle. Il
bosco di Migliarino comincia oltre la
recinzione. È piuttosto facile da visitare
perché è percorso da un reticolo di strade
sterrate perpendicolari tra di  loro, ma non è consentito l’accesso libero, è
possibile visitarlo solo se accompagnati da guide naturalistiche. Se vuoi scoprire
questo bosco, puoi contattare direttamente l’Oasi. Procedendo oltre il cancello,
lungo lo stradone, è possibile ammirare l’alternanza di fasce boscose adattate
alla siccità e alla sabbia e
quelle strettamente di
ambiente umido, che
compaiono in prossimità
delle lame. Del primo tipo
fanno parte, ad esempio, i
lecci e gli arbusti di eriche,
dalle foglie scure, cerose e
perenni. Al secondo tipo di
vegetazione appartengono
gli ontani e i frassini. Lungo
lo stradone compaiono anche gigantesche farnie, maestose querce che sono
il simbolo del Parco e proprio in questa tenuta si trova la farnia più secolare
di circa 350 anni. Finalmente si giunge alla lama principale. La si può percorrere
procedendo a sinistra lungo l’acqua. Quello che si osserva ha dell’incredibile:
giganteschi alberi chiamati cipressi calvi spuntano dalla palude, stranissimi
pinnacoli legnosi emergono dall’acqua, radici aeree che sfidano la gravità.  Con
un po’ di attenzione in mezzo ai vapori e ai fiori di iris giallo potrai osservare
le tartarughe palustri che prendono il sole, qualche folaga nuotare vicino al
canneto, rane rosse e rane verdi saltellare spaventate dai tuoi passi. Seduti

sulla riva della lama, ci si innamora in silenzio della Natura.

rari esempi quali la
tartaruga
palustre, gli
animali sono
costretti dalle
proprie esigenze
alimentari e
riproduttive ad
esplorare i vari
ambienti,
spesso

arrivando fino a ben oltre i confini del
bosco come ad esempio daini e cinghiali.
Gli animali più piccoli, gli invertebrati, si
trovano abbondantissimi nella lettiera di
foglie morte che si trova alla base dei
tronchi del bosco soprattutto di caducifoglie.
Si tratta dei decompositori. Tutto ciò che
muore viene rapidamente riciclato: sono
soprattutto i funghi e i microrganismi quali
batteri e vermi a compiere questo
importantissimo compito. A loro spese
vivono numerosi invertebrati quali  acari,
ragni, pseudoscorpioni, insetti di ogni genere
compresi i minuscoli collemboli  predati a
loro volta dagli pseudoscorpioni. Altri insetti
comuni sono le affacendatissime formiche
e gli altrettanto operosi insetti stercorari
che si occupano della pulizia e dell’igiene
del bosco. Anche lumache e chiocciole sono
comuni in questo ambiente. I rospi, i tritoni,
le rane, la carnivora tartaruga palustre e
la biscia dal collare si incontrano più
facilmente presso il bosco igrofilo, mentre  gli altri rettili quali serpenti (vipera,
biacco, saettone, coronella...), lucertole (ramarro e lucertola muraiola) sono

generalmente legati agli
ambienti più asciutti e
possono davvero essere
facilmente incontrati
nelle aree dove il
bosco si dirada,
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cioè presso le radure. Tra i mammiferi
sono frequenti piccoli roditori quali
il topo selvatico che si ciba in gran
parte di ghiande e pinoli caduti al
suolo; gli insettivori quali le crocidure
e i ricci; i ben più noti predatori quali
la volpe, il tasso, la puzzola e la
donnola. Poi i notissimi daini e cinghiali
che fino a qualche hanno fa erano la
causa del degrado del sottobosco per

il loro numero eccessivo: la mancanza di predatori naturali ha richiesto un
massiccio intervento da parte dell’uomo: cinghiali e daini in sovrannumero
sono stati abbattuti o catturati per essere liberati in territori lontani da
ripopolare. E’ comunque ancora molto comune incontrare le famigliole di
cinghiali a passeggio nelle aree aperte.  Un po’ meno facile è invece osservare
le lotte dei daini maschi nelle radure da combattimento sul finire dell’estate.
Importante è inoltre la presenza di un grosso roditore di origine africana che
nel territorio del parco trova uno degli ambienti più settentrionale del proprio
areale: si tratta dell’istrice. Numerosi sono inoltre gli insetti che frequentano
le chiome: farfalle variopinte, cerambici dalle antenne lunghe e sottili, cervi
volanti più facilmente osservabili in volo al tramonto, maggiolini, cicale ed una
moltitudine di insetti responsabili della formazione delle galle, grandi, piccole,
lisce, ruvide, collose o legnose, ecc... Sono gli insetti cinipedi. Frequentatori
degli alberi sono poi i mammiferi quali il ghiro, il moscardino dal pelo dorato,
lo scoiattolo giunto da poco  nel parco
ed il topo quercino. Le foreste del
Parco ospitano una ricca  e interessante
popolazione di uccelli. Anche i meno
esperti non potranno fare a meno di
apprezzare la bellezza e la varietà
dei canti che si odono, soprattutto
in Primavera,  addentrandosi in questi
boschi.
Durante il periodo riproduttivo sono
presenti in questi boschi dalle 30 alle
35 specie di uccelli soprattutto di
piccole dimensioni quali il pettirosso,
lo scricciolo, la cinciallegra e la
capinera; ma ci sono anche specie più

grandi come la ghiandaia, il picchio
verde ed il colombaccio; fino ad

arrivare alla poiana che è il rapace più
comune di questi boschi. L’abbondanza
di specie è legata alla notevole diversità
dell’ambiente. Gli uccelli più comuni del
sottobosco sono il pettirosso, lo scricciolo,
la capinera, il merlo ed in Primavera-
Estate è frequente udire anche il
melodioso canto dell’usignolo. La loro
densità dipende dalla quantità di cespugli
o di anfratti,cavità alla base dei tronchi,
dove fare il nido. Gli uccelli più interessanti
di questi boschi sono probabilmente le
specie che nidificano nelle cavità degli
alberi. Trattandosi di foreste mature con
molte piante secolari di notevoli dimensioni
queste specie risultano molto abbondanti.
Primi fra tutti ricordiamo il picchio verde
ed il picchio rosso maggiore che con il
loro robusto becco scavano cavità nei tronchi dei pini o delle vecchie querce
per fare il nido. Il picchio verde, il più grande dei due emette un richiamo molto
caratteristico e facilmente riconoscibile simile ad una forte risata mentre l’altro
si fa sentire con un tipico rumore, detto tambureggiamento, che provoca
colpendo ritmicamente con il becco un tronco cavo. I vecchi nidi abbandonati
dai picchi vengono utilizzati da altre specie che hanno abitudini simili ma non

hanno la forza per scavare nel tronco. Si
tratta della cinciarella, della cinciallegra,
del rampichino e del picchio muratore.
Quest’ultimo cosiddetto perché mura con
il  fango l’ingresso del nido fino a renderlo
abbastanza stretto da poterci entrare solo
lui. Tra le chiome degli alberi costruiscono
il loro nido uccelli piccoli come il verdone
o il fringuello e anche uccelli più grandi
come la tortora, il colombaccio, la ghiandaia
e la poiana.
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